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Nuovo grave infortunio sul lavoro air Italsider di Taranto 

Tragica esplosione: un operaio morto 
14 feriti - Saltata in aria una parte della massicciata di una strada interna -Le fognature sature di gas - Impressionante 
catena di omicidi bianchi - Impianti fatiscenti e cattivo funzionamento dei dispositivi di sicurezza - Sciopero di otto ore 

Bomba contro circolo 
comunista a Trieste 

TRIESTE — Una bottiglia incendiaria è stata lanciata con
tro la sede del circolo di cultura popolare « Pecar » di Trie
ste, già sede della sezione del PCI Pratolongo, nel quale si 
trovavano una ventina di persone. 

Fortunatamente la bottiglia, che è esplosa incendiandosi, 
non è penetrata all'interno ed è invece rimbalzata sul vetro 

Sempre a Trieste, una bottiglia incendiaria è stata lanciata 
Ieri pomeriggio, da due giovani, in una libreria di via del Bo
sco la « Utopia 3 ». I due attentati sono stati rivendicati da 
un gruppo che si definisce « Lotta rivoluzionaria ». , 

CASTELL'AZZARA (Grosseto) — Un ordigno esplosivo ad alto 
potenziale ha completamente distrutto la notte scorsa l'auto, una 
« Fiat 124 », del sindaco di Castell'Azzara, Giorgio Loli. di 47 
anni, iscritto al PSI. 

L'auto era stata lasciata in sosta ad un bivio in quanto il 
sindaco si era recato ad una riunione di partito a S. Fiora. 

CATANIA — Incendi di origine dolosa a Catania. Tre sono stati 
rivendicati da un sedicente gruppo armato fascista. Sono sta
ti presi di mira una centralina telefonica della SIP in via Ober
dan (700 utenti sono rimasti privi di linea), due auto parcheg
giate rispettivamente in via Sant'Euplio e in via loia, e il ci
nema iMedulla. una piccola sala del popoloso quartiere di San 
Cristoforo. II locale è stato distrutto dal fuoco. 

Altri attentati si sono verificati ieri in altre città italiane. 
Due bottiglie incendiarie sono state lanciate contro l'abitazione 
del presidente della Cassa di Risparmio di Venezia. 

TARANTO — Gravissimo 
incidente ieri mattina nello 
stabilimento Italsider di 
Taranto: un operaio è 
morto e un altro è rimasto 
gravemente ferito. La scia
gura. che poteva avere con
seguenze più gravi, si è ve
rificata intorno alle 12.20. 
durante la pausa per la co
lazione. Nell'area dei servi
zi presso la « cocheria » si 
sono succedute una serie 
di esplosioni, provenienti 
dal fondo della strada in
terna allo stabilimento, 
sotto cui corre la fognatu
ra. Le deflagrazioni sono 
state violentissime: il fon
do stradale è stato divelto 
per una lunghezza di 
quattro-cinquecento metri, 
i vetri degli edifici circo
stanti (e si tratta di ro
busti vetri retinati) sono 
andati in frantumi, decine 
e decine di lastroni di 
pietra larghi circa un me
tro e pesanti 5 tonnellate 
ciascuno, sono stati solle
vati e scaraventati a diver
si metri di distanza. 

La strada, fortunatamen
te. data l'ora, era quasi 
completamente deserta. 
Tra i pochi che vi si tro
vavano, l'operaio Antonio 

Echinate, di 30 anni, abi
tante a Palagiano, dipen
dente della Intrepose, una 
ditta appaltatrice del 
quarto centro siderurgico, 
che in quel momento tran
sitava a bordo di un auto
carro con un compagno di 
lavoro. Alle prime esplo
sioni 1 due operai sono 
scesi dall'automezzo e 
hanno tentato di mettersi 
in salvo a piedi: lo Seni-
naia veniva però investito 
dai detriti sollevati dalla 
esplosione e moriva poco 
dopo sotto un cumulo di 
sassi. Lascia la moglie e 
due bambini. I detriti sca
raventati in aria ferivano 
il collega di lavoro di An
tonio Schinaia. Altri 13 fe
riti leggeri sono stati medi
cati sul posto. 

Per il momento non so
no state ancora rese note 
le cause della sciagura. 
Non c'è dubbio che il con
dotto della fogna doveva 
essere saturo di gas: un 
altro elemento da prende
re in considerazione per 
accertare i motivi della 
sciagura è il fatto che in 
prossimità del luogo della 
esplosione, il giorno prima 
vi è stato un incendio 

presso il deposito di ben
zolo. Alcuni operai riten
gono che vi sia una con
nessione tra i due episodi. 

C'è inoltre da osservare 
che nello stabilimento di 
Taranto si è raggiunto 
ormai un livello di guardia 
per quanto riguarda la si
curezza degli Impianti. Gli 
incidenti che vi si susse
guono, alcuni dei quali 
mortali, come quello di ie
ri. sono assai frequenti e 
sono legati allo stato di 
invecchiamento e di deca
dimento delle macchine e 
di parti degli impianti e al 
modo con cui vengono ef
fettuate le manutenzioni. 
C'è infine da sottolineare 
il cattivo funzionamento 
dei dispositivi di sicurez
za. 

La lunga catena di infor
tuni e di omicidi bianchi 
che si sono ripetuti in 
questi anni, la scarsezza 
delle misure di prevenzio
ne sono una testimonianza 
di quanto poco si faccia 
per impedire che si regi
strino incidenti spesso 
mortali. Va ricordato i-
noltre un episodio che al
cune settimane fa passò 

quasi sotto silenzio, quan
do la rottura di un con
dotto del gas determinò 
un incendio di vaste pro
porzioni. In quel caso le 
conseguenze furono cir
coscritte. grazie soprattut
to al senso di responsabili
tà del consiglio di fabbrica 
che permise una larga 
mobilitazione dei lavorato
ri pur essendo in corso u-
no sciopero. 

Oggi, dopo questo nuovo 
incidente mortale, è indi
spensabile affrontare se
riamente i problemi relati
vi alla sicurezza degli im
pianti, individuando le zo
ne in cui esistono i rischi 
maggiori e denunciando le 
responsabilità di quei ma
gistrati che continuano a 
rinviare la soluzione delle 
vertenze sulla sicurezza in
tentate dai lavoratori. Il 
consiglio di fabbrica, ap
pena venuto a conoscenza 
del nuovo gravissimo in
fortunio. ha proclamato u-
no sciopero di otto ore; 
per oggi, inoltre, è stata 
convocata l'assemblea del
l'organismo sindacale. 

Mario Pennuzzi 
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Il maltempo imperversa sulla penisola 

Ancora pioggia e neve 
Muore assiderato 

un giovane nel Molise 
Tornava a casa di sera, in campagna - Previsto tempo cattivo f ino 
a metà mese - Traffico difficile - « Black out » a Genova 

Prosegue a Punta Raisi il lavoro dei sommozzatori della marina 

Recuperata la parte centrale del DC9 
precipitato in mare davanti a Palermo 

Molti familiari delle vittime e una folla di curiosi intorno al relitto - La lettura 
della « scatola nera » avverrà in due tempi - Altra interrogazione al Senato 
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PALERMO — La cabina di pilotaggio del DC-9 fotografata sul fondo marine; a destra: una parte della fusoliera mentre viene issata su di un pontone 

Deciso dal giudice istruttore 

Per assenza di prove 
scarcerati altri tre 

del covo di Bologna 
Dalla nostra redaiione 

BOLOGNA — Altre Ire scar
cerazioni per insufficienti in
dizi circa le accuse di par
tecipazione a banda annata, 
associazione sovversiva e de
tenzione di armi clandestine 
(da guerra e comuni) decise 
per il cosiddetto «gruppo di 
fuoco » bolognese di « Prima 
linea >. Ieri il giudice istrut
tore dottor Floridia. infatti. 
ha concesso la libertà, coi 
solo obbligo della residenza 
nel comune e della firma 
bisettimanale del registro dei 
vigilati, agli studenti Mario 
Malossi, Gabriele Cazzcia e 
Claudio Veronesi nei confron
ti dei quali il tribunale inca
ricato di processare il « grup
po > per la detenzione delle 
armi, non ritiene di poter 
prendere conclusioni. 

Nel corso del processo per 
direttissima, il tribunale a-
veva ordinato, come è ncto. 
nuove indagini sui tre ora 
scarcerati, per stabilire i lo
ro legami con il covo di via 
Tovaglie 9. dove i carabinie
ri trovarono il baule conte
nente le armi, le munizioni. 
gli esplosivi, i documenti, il 
fondo cassa, i trucchi tea
trali e il piano degli atten
tati ancora da eseguire di 
« Prima linea ». 

Il titolare della « garcon-
niere ». il geometra comuna
le Dante Forni, e l'ultimo in
quilino del € covo ». l'autono
mo Paolo Klun. erano stati 
condannati, invece, a 5 anni 
di reclusione ciascuno. 

Nessuna conclusione era 
stata presa dal tribunale an
che nei confronti della convi
vente del Forni, la maestra 

Daniela Ubaldini. e dell'ar
chitetto Massimo Turicchia. 
i cui documenti di identità 
erano stati usati dal terrori
sta Corrado Alunni per af
fittare un appartamento nel 
capoluogo lombardo. Mentre 
per la Ubaldini è stata pre
sentata da tempo una istan
za di scarcerazione per man
canza di indizi (non ancora 
accolta dal giudice istrutto
re). i difensori dell'architetto 
non hanno fatto, a questo ri
guardo. nessuna richiesta 
preferendo attendere, hanno 
detto, la conclusione normale 
della indagine istruttoria. 

Sempre in quel processo 
era stato scagionato con for
mula ampia anche il pittore 
corniciaio Giuseppe Rossetti 
(primo intestatario dell'ap
partamento di via Tovaglie) 
e lo studente Alberto Ven
tura. prosciolti, poi. anche 
dalle accuse di banda arma
ta e associazione sovversiva. 

In carcere, per queste ac
cuse e per quelle di furto 
di due patenti e un tesseri
no militare di riconoscimento 
in bianco (imputazione, que
sta uKima. già prescritta per 
amnistia), resta Francesco 
Onofrio, uno dei contitolari 
della tipografia 

Altri quattro tipografi, fer
mati contemporaneamente al
l'Onofrio, erano stati scar
cerati perchè i PM (Nunzia
ta e Costa) non avevano con
validato l'arresto. Analogo 
provvedimento era stato a-
dottato per l'Onofrio, ma il 
procuratore capo. Sisti, dopo 
aver avocato a sé la dire
zione delle indagini, emise 
contro di lui ordine di cat
tura. • -

PALERMO — A diclotto 
giorni dal disastro, ieri nel 
tardo pomeriggio, la parte 
più grossa del DC 9 « Isola 
di Stromboli» — il tron
cone centrale della fusolie
ra — è stato tratto a secco 
dai sommozzatori della 
marina militare, la gru 
dena nave appoggio della 
marina militare « Cavezza
le » l'hanno riportato a 
galla e deposto sul ponto
ne di una ditta privata lo
cale, che in serata l'ha 
trasportato sino al porto 
di Palermo, dove una 
grande folla, alle prime no
tizie diffuse da alcune e-
mittenti private in città. 
s'era di nuovo adunata in 
attesa " sulla banchina 
« Sammuzzo ». 

Tra la gente i familiari di 
molti dei settanta che era
no a bordo del DC 9 ed 1 
cui corpi non sono stati 
ancora recuperati. Si trat
ta del secondo relitto che 
è stato riportato in super
ficie dai mezzi della mari

na militare, cui s'è aggiun
to ieri anche un mi
ni-sommergibile; è previsto 
solo tra qualche giorno 
l'arrivo di un pontone do
tato di campana pressuriz
zata. della ditta Micoperi, 
chiamata in aiuto durante 
la prima fase delle ricer
che che erano sembrate 
incepparsi nella mancanza 
di coordinamento. 

A prima vista il fram
mento recuperato è un 
grande groviglio di lamie
re. rovinate dalle forti 
correnti sottomarine, che si 
teme abbiano anche tra
scinato via alcune salme. 
Un sub assoldato da alcuni 
familiari, in polemica con 
le lungaggini delle opera
zioni della marina militare. 
ha sostenuto che in realtà 
il recupero delle salme a-
vrebbe potuto essere fatto 
più agevolmente 

A Roma, nella zona del-
l'Alitalia di Fiumicino, è 
intanto proseguita ieri l'o
perazione di lettura dei 

dati contenuti nel « flight 
data recorder», la ^scato
la nera » del DC 9 precipi
tato a Punta Raisi. Ieri 
mattina, alla presenza del 
sostituto procuratore della 
repubblica di Palermo, 
Vittorio Aliquò. la «scato
la » è stata prelevata dalla 
stanza sigillata dell'ufficio 
della polizia dell'aria del 
« Leonardo da Vinci » e 
trasferita nella zona tecni
ca dell'Amalia dove l'altra 
sera si erano concluse le 
verifiche degli impianti 
che verranno usati per la 
decodificazione. 

«Tale operazione — ha 
detto il dottor Aliquò — 
avverrà in due fasi: la 
prima, che sarà portata a 
termine in aeroporto, ri 
guarderà la trascrizione su 

j nastro dei dati contenuti 
nella scatola nera: la se-

I conda. la vera e propria 
! lettura dei dati, si svolgerà 

invece nel centro di elabo 
razione dell'Amalia alla 
Magliana ». 

Sulla sciagura aerea di 
Palermo se ne discuterà 
anche a Montecitorio, ieri 
il ministro dei Trasporti 
Vittorino Colombo ha co
municato al presidente 
della commissione Traspor
ti della Camera. Lucio Li
bertini. di essere pronto a 
riferire alla commissione 
stessa sull'incidente di 
Punta Raisi. La data della 
seduta sarà fissata oggi. 
Alla riunione potrà parte
cipare la stampa e il pub
blico. 

A Palazzo Madama il se
natore comunista Flavio 
Bertone ha rivolto una in
terrogazione ai ministri 
dell'Interno e della Difesa 
per sapere « perchè non si 
sono ancora utilizzati i 
sommozzatori della polizia 
nelle operazioni di ricerca 
e di recupero delle vittime 
della sciagura aerea di 
Punta Raisi. tenuto conto 
che trattasi di operatori 
subacquei di altissimo li
vello tecnico». 

Lo dice nell'arringa il difensore di Giannettini 

«Quello di Catanzaro non è un processo politico» 
CATANZARO — Per l a w . 
Osvaldo Passali, che ha par-

i lato ieri in difesa di Guido 
Giannettini, l'ex agente del 
SID, è naturalmente inno
cente. Contro di lui, anzi, 
non esisterebbe addirittura 
« alcuna prova ». Secondo la 
tesi del penalista «Giannet
tini fu tirato dentro il pro
cesso per volere di qualcu
no». E chi sarebbe questo 
« qualcuno »? Subito dopo. 
l'aw. Fassari manco a dirlo, 
ha affermato che questo 
«non è un processo politi
co», raccomandando ai giu
dici di «non cedere ad al
cuna suggestione, ma di at
tenersi alle carte processua
li». Ma questa è la richiesta 
che viene avanzata da tutti 
e. in primo luogo, da chi ri
tiene che proprio dalle carte 
processuali emerga la respon
sabilità di Giannettini, nella 
•uà qualità di agente di col

legamento fra i servizi se
greti e te centrali eversive 
neo-fasciste. 

Per l'aw. Fassari, invece. 
persino la protezione del SID 
nei confronti del suo assi
stito sarebbe « inesistente * 
Eppure il penalista dovrebbe 
ricordare che alla fine di 
giugno del 1973 ci fu una cer
ta riunione al SID. presie
duta dal generale Vito Mi
celi. a conclusione della qua
le venne decisa la copertura 
di Giannettini. 

Per Fassari, però, siccome 
questa riunione «ebbe luogo 
alla luce del sole», dei risul
tati di essa non si dovrebbe 
tenere alcun conto. Peccato, 
tuttavia, che di questa luce 
del sole — per riprendere la 
metafora del penalista — 
nemmeno un raggio sia giun
to allora al giudice istrut
tore milanese Gerardo D'Am
brosio, 

Ma la protezione di Gian-
nettxii — sarà utile rammen
tarlo — non terminò nel giu
gno del 1973. Continuò e si 
sviluppò non soltanto duran
te la latitanza a Parigi (in
contri e pagamenti di somme 
relativamente cospicue da 
parte del SID), ma anche 
dopo la emissione del man
dato di cattura per atten
tati contro la sicurezza dello 
Stato e per strage: 

E per quale altra ragione. 
se non per proteggerlo e per 
sottrarlo ai magistrati, il ge
nerale Miceli, allora capo del 
SID e oggi deputato del MSI. 
avrebbe avallato la copertura 
dell'agente del SID? 

Per Giannettini, come si 
sa. il PM Mariano Lombardi 
ha chiesto l'ergastolo. D suo 
difensore, a conclusione del
la sua arringa, ha chiesto 
invece l'assoluzione addirit
tura «con formula piena». 

Rubano 
isotopi 

radioattivi 
FERRARA — Isotopi radio
attivi, che possono essere le
tali. sono stati rubati, assie
me ad altri oggetti, da una 
auto Bianchi « A-112 » posteg
giata in una strada del cen
tro. lì materiale radioattivo 
che per la sua pericolosità 
era custodito in un cilindro 
di piombo, era stato ritirato 
a Roma da due studiosi trie
stini che stavano facendo 
rientro a casa e avevano la
sciato la macchina momen
taneamente incustodita per 
andare a cenare. 

Ancora un morto per il 
freddo. Ivan Stinziani, un gio
vane operaio di 22 anni, è 
morto assiderato nei pressi 
di Trivento, un paese in pro
vincia di Campobasso. L'uo
mo è stato ritrovato cadave
re. ieri mattina, lungo una 
mulattiera, in contrada Cor
nacchia. da alcuni contadini 
che percorrevano la strada. 
Ivan Stinziani era sposato. 
da poco, ma non viveva con 
la moglie in quanto le pre
carie condizioni economiche 
in cui si trovava non gli per
mettevano di mantenere la 
famiglia. Il freddo intenso 
Io ha colto di notte mentre 
rientrava nella sua casa in 
campagna. 

Il maltempo continua ad 
imperversare in Abruzzo, an
che se le temperature sono 
salite: alla neve è. però, so
pravvenuta la pioggia. 

Piove anche su tutta l'Um
bria e sulla Toscana. Sul li
torale tirrenico è tornato a 
soffiare un forte vento di li
beccio che ha raggiunto pun
te massime di 60 chilome
tri all'ora. Il vento ha co
stretto a rinforzare gli or
meggi dei natanti e ha crea
to molte difficoltà soprattut
to a Livorno, dove ieri undi
ci navi hanno dovuto atten
dere. a lungo, in rada prima 
di poter procedere all'attrac
co. Anche se piove, in monta
gna alcune strade hanno lun
ghi tratti ghiacciati e la po
lizia stradale ne segnala la 
presenza invitando gli auto
mobilisti a guidare con atten
zione: si sono verificati, in
fatti. molti scontri. 

Incidenti a catena anche in 
Emilia dove imperversano ne
ve e nebbia: la visibilità è ri
dotta al minimo e. inoltre. 
molte strade sono coperte da 
lastre di ghiaccio. 

Le precipitazioni nevose si 
sono infittite, appena sopra 
ì trecento metri, in Liguria. 
dove, in molte località, sono 
entrati in funzione gli spaz
zaneve. Neve anche su tutto 
l'arco delle Alpi Marittime e 
sui contrafforti appenninici 
del Levante, oltreché sul pas
so dei Giovi e in valle Seri-
via. A Genova il mare è 
molto mosso e la temperatura 
sui tre. quattro gradi. Nel ca
poluogo ligure poi — forse a 
causa del gelo — un «black 
out ». ha lasciato senza luce 
vaste zone del centro e della 
periferia. In serata la luce è 
mancata anche in alcuni co
muni nei dintorni di Genova. 

Nevica in Lombardia, nel 
Piemonte, nel Trentino, in Al
to Adige. Dall'aeroporto di 
Ronchi dei Legionari, nei 
pressi di Gorizia, è partito 
solo l'aereo per Roma; so
spesi i voli per Milano: Lina-
te e la Malpensa sono infatti, 
chiusi al traffico. 

Torino è sotto una coltre 
di cinque centimetri di neve 
che si è posata su quella vec
chia facendo subito presa. 
Sulle colline che circondano 
il capoluogo piemontese si 
può andare in auto solo con 
le catene. 

Le previsioni, infine, non 
sono buone. I meteorologi af
fermano che il tempo conti
nuerà ad essere brutto su 
tutta l'Italia anche nei pros
simi giorni; soltanto dopo il 
15 gennaio, potrà esserci qual
che miglioramento. 

Nella foto in alto: una sugge
stiva immagina di piazza Ca
stello dopo l'abbondante ne
vicata caduta ieri sul capo
luogo p4*mont«*o 

Troppa neve: fa 
«tilt» a Milano la 
Stazione Centrale 

MILANO — Milano Cen
trale, punto nevralgico del 
traffico ferroviario euro
peo: circa 600 treni al 
giorno in movimento sui 
22 binari. Fuori delle gran
di arcate, centinaia di 
scambi regolano i sette fa
sci dì binari per l'entrata 
e l'uscita dei convogli. Un 
grande numero di delica
te apparecchiature il cut 
guasto anche parziale può 
causare una serie di ri
tardi a catena. 

Difficoltà, quindi, anche 
in questi giorni in cui, 
per la caduta della neve, 
aumenta in modo consi
stente la richiesta del tra
sporto ferroviario. Chiusi. 
gli aeroporti di Linate e 
della Malpensa, difficolto 
se le strade di grande co
municazione, i viaggiatori 
si riversano in stazione 
prendendo letteralmente 
d'assalto sia i treni a lun
go percorso sia i treni « in
tercity » a prenotazione 
obbligatoria. 

Milano Centrale, nono
stante le sue vetuste ap
parecchiature, non risen
te nel suo molteplice ser
vizio, delle difficoltà che 
la caduta di un'abbon-
dante nevicata, come quel
la di ieri, può comporta
re. I numerosissimi scam
bi, sparsi per il grande 
piazzale antistante le tet
toie, sono dotati di «scal-
diglie » (apparecchiature 
riscaldate elettricamente) 
che fanno prontamente 
sciogliere la neve ed il 
ghiaccio sulla punta de
gli scambi in modo da 
non interrompere il cir
cuito elettrico necessario 
al movimento degli stessi. 

Se la stazione con le 
sue strutture riesce a com 
battere le avversità me
teorologiche, non è detto 
però che la circolazione 
dei treni, non risenta del
le difficoltà che la neve 
comporta. I ritardi sia in 
arrivo sia in partenza si 
sono ieri susseguiti per la 
intera mattinata, partico
larmente per quei treni 
che, provenendo da altre 
stazioni, necessitavano di 
operazioni di manovra. Ed 
è in queste operazioni che 
si possono perdere minuti 
preziosi che accumulati ad 

altri inconvenienti, contri
buiscono alla creazione dei 
ritardi. 

Giunto in stazione, il 
treno viene « tagliato » e 
le vetture in transito per 
altre destinazioni vengono 
fatte uscire sul piazzale di 
manovra trainate da un 
piccolo locomotore e quin
di reintrodotta in tettoia 
ed agganciate al nuovo 
convoglio. L'operazione, 
che si svolge quasi com
pletamente in mezzo alla 
neve, è guidata da fer
rovieri e manovratori do
tati di bandierine di se
gnalamento. Questi ferro
vieri si muovono in mezzo 
alta neve ed è compren
sibile con quali difficoltà 
e lentezza questi riescano 
ad espletare il proprio 
servizio. 

Nella mattinata di ieri 
altri disservizi si sono ve
rificati a causa della ne
vicata. Tra Tortona e Vo-, 
ghera è caduta la linea 
eletrica, e, per molte ore, 
l'intera linea di Genova 
è stata semiparalizzati. Le 
vetture giunte poi in ri
tardo da uenova e Ven-
timiglia e destinate a Ve
nezia e per l'estero, a 
loro volta hanno contri
buito a creare ulteriori ri
tardi a causa della loro 
prosecuzione con treni 
non preventivati. 

La neve ha causato, 
inoltre, serie difficoltà al
l'uscita dei locomotori dal 
deposito di Milano-Greco, 
dove gli scambi vengono 
puliti manualmente e fat
ti funzionare con l'ausilio 
del sale. Verso le 7 del 
mattino, ora di punta per 
il traffico pendolare pro
veniente dall' hinterland 
milanese, alla stazione di 
Milano-Lambrate si sono 
bloccati numerosi scam
bi. Per qualche tempo si-
è avuta una completa pa
ralisi del traffico di tutti 
i convogli da e per Mila
no interessanti le linee di 
Bologna, Venezia e Geno
va. Poi la situazione si è 
normalizzata, ma i ritardi 
verificatisi hanno avuto 
riflessi negativi sulla cir
colazione per l'intera mat
tinata. 

Luigi Botta 

Moro: nuove proposte per 
l'inchiesto parlamentare 

ROMA — Sull'opportunità di 
aprire una inchiesta parla
mentare sulla vicenda Moro, 
l'Espresso di questa settima
na pubblica alcuni pareri di 
uomini politici. Per U presi
dente della DC. Piccoli «il 
caso Moro, anche se altamen
te significativo, è solo un sin
golo episodio del problema 
che ci assedia ogni giorno, 
che è poi il problema del par
tito armato: per questo — 
continua Piccoli — bisogna 
andare oltre, non limitarsi al 
fatto specifico. Se le altre for
ze politiche saranno d'accor
do su questa impostazione si 
potrebbe rapidamente arriva
re all'inchiesta parlamentare. 
Io stesso, ovviamente in colle
gamento con gli organi del 
partito, mi adopererò in que
sta direzione per concretizza
re m tempi brevi questa ini
ziativa ». 

n compagno Natta, presi
dente del gruppo comunista 
alla Camera, ha dichiarato 
BiYEspresso di ritenere, pur 
essendo d'accordo per l'in
chiesta sul terrorismo, che 
non * possibile mettersi a di
scutere « anni e anni sui mas

simi sistemi, con il rischio 
di paralizzare l'attività del 
Parlamento con il solo risul
tato di riempire nuove biblio
teche di ponderose relazioni ». 
Ne si può tornare a discutere 
ha aggiunto Natta, se si è 
fatto bene a non trattare op
pure no: a parte la perdita 
di tempo, sarebbe come per
dere di vista l'obiettiva 
« Dobbiamo fare qualcosa di 
diverso — ha concluso il ca
pogruppo comunista —: par
tire dal 1969. da quando, cioè 
nasce in Italia il fenomeno 
eversivo e terroristico ». 

Il socialista Lelio Lagorio, 
responsabile della sezione pro
blemi dello Stato, ha dichiara
to che la proposta di inchiesta 
sul caso Moro elaborata dal 
PSI comprende 70 quesiti, i 
quali oossono dividersi in tre 
gruppi: «comportamento del
l'autorità. magistratura, forre 
di polizia durante tutta la vi
cenda; comportamento del go
verno rispetto alle varie Ini
ziative umanitarie: Caritas. 
Croce Rossa. Santa Sede. 
Waldheim; eventuali collega
menti estemi delle Brigate 
rosse». 


